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Il disagio delle correnti del pensiero borghese 

La teoria economica 
e la crisi 
Le politiche keynesiane nate in un preciso contesto storico si 
rivelano inadeguate e incongruenti dinanzi ai problemi attuali 

Uno dei primi atti del pre
sidente americano Ford, al
cuni mesi fa, fu quello di 
convocare una riunione di 
tutti i maggiori economisti 
statunitensi per discutere 
sulle cause e sui rimedi del
la inflazione mondiale. Quel
la riunione, a cui seguiro
no altre e a cui altre ancora 
seguiranno, metteva ufficial
mente a nudo lo stato di 
estremo disagio in cui si 
trova oggi la teoria econo
mica dominante nel fornire 
una risposta ai problemi po
sti dalla crisi mondiale. In 
quella sede in particolare 
non si rinnovò lo scontro che 
oramai da decenni si andava 
svolgendo tra la scuola dei 
« monetaristi », che ricono
sce il suo capo in Milton 
Friedman e quella dei key-
nesiani guidati da Paul Sa-
muelson. La causa ultima del
la inflazione mondiale secon
do questi due filoni di pen
siero andrebbe ricercata, per 
il primo, nella eccessiva 
quantità di moneta presen
te nel sistema economico, in 
quanto a questa grandezza 
sarebbe collegato, in ultima 
analisi, il livello dei prezzi; 
per il secondo in un eccessi
vo dilatarsi della spesa pub
blica, spesso operata in de
ficit, sviluppatasi negli ul
timi trenta anni. Ne segue 
che i rimedi per combattere 
l'inflazione andrebbero indi
viduati, per i « monetaristi » 
nel contenimento della 
espansione della massa di 
moneta, operazione a cui so
no preposte le autorità mo
netarie, per i keynesiani in 
un contenimento del deficit 
di bilancio dello stato trami
te una adeguata politica fi
scale. 

In quella occasione, al di 
là di sofisticate quanto mol
to spesso inutili dispute ac
cademiche sui modi in cui 
tali operazioni dovrebbero es
sere portate avanti dalle au
torità di politica economica, 
il risultato a cui questi due 
filoni giunsero fu sostanzial
mente identico: ridurre, sia 
pure con strumenti diversi, 
la domanda globale attraver
so una riduzione del potere 
di acquisto dei consumatori 
e, di conseguenza, ottenere 
una diminuzione del saggio 
di inflazione anche se que
sto causa « necessariamente » 
un certo ammontare di disoc
cupazione. 

Con questa constatazione 
giungiamo esplicitamente al 
riconoscimento che se la teo
ria monetarista, di origine 
neoclassica, non « si cura » 
del problema della disoccu
pazione, la teoria keynesiana, 
e cioè il cardine su cui si 
basano le politiche di inter
vento nell'economia nel mon
do occidentale, rinunciando 
a porre come prioritario il 
problema dell'occupazione ha 
oramai esaurito le sue ca
pacità vitalizzanti nei con
fronti del capitalismo. 

La risposta 
del 1929 

Keynes infatti rappresentò 
la risposta di una borghesia 
« illuminata » alla grande cri
si del 1929, la quale ebbe co
me principali caratteristiche 
una crescente diminuzione di 
prospettive di investimento e 
la presenza di una classe ope
raia che imponeva livelli de
terminati del salario mone
tario. La crisi si manifestò 
con una paurosa caduta del
la domanda che a sua volta 
provocò una disoccupazione 
dalle dimensioni mai prima 
raggiunte. Il mondo occiden
tale reagì al problema di 

•' garantire la piena occupazio
ne permanente con Keynes 
appunto e cioè con il siste
matico intervento dello stato 
nella economia tramite una 
spesa pubblica crescente e 
sempre più finanziata in de
ficit 

La risposta di Keynes era 
estremamente semplice: il li
vello dell'occupazione dipen
de dal livello del reddito, il 
quale a sua volta dipende dal 
livello della domanda effet
tiva (cioè la domanda mo-

Recuperate 
opere d'arte 
del 18° secolo 

MESTRE. 21 
Alcune opere d'arte del 

diciottesimo secolo, scom
parse tempo fa da chiese 
del Padovano e dì Vicenza, 
sono state recuperate dalla 
Finanza di Mestre nell'abi
tazione di un cellezlonista 
vicentino di cui non è sfato 
reso noto il nome. Si tratta 
di tre tele di Domenico Za
nella, che appartenevano al
la chiesa parrocchiale di 
Carrara San Giorgio (Pa-

. dova) e di un gruppo scul
toreo di autore ignoto, dal 
peso di cinque quintali e raf
figurante la sacra famiglia, 
che tr» conservato nella 
chiesa dei Servi di Vicenza. 

-

netaria che in capitalismo è 
una domanda individuale); 
ne segue che per sostenere 
la occupazione è sufficiente 
sostenere la domanda globa
le tramite una immissione di 
generico potere di acquisto 
nel sistema. Ciò era reso 
possibile inoltre in quanto 
negli anni trenta non esiste
vano problemi di inflazione; 
anzi l'inflazione era teorizza
ta come strumento di riequi
librio da parte delle impre
se per contrastare le cre
scenti richieste salariali del
la classe operaia resa ancor 
più forte proprio da una si
tuazione di piena occupazio
ne garantita dalla spesa pub
blica. 

Sulla base di questo dise
gno sarebbei'o stati poi im
postati anche i rapporti in
ternazionali per prevenire 
in modo definitivo le possi
bilità di diffusione delle cri
si. Dopo la seconda guerra 
mondiale si giunse agli ac
cordi di Bretton Woods che 
erano concepiti in modo da 
privilegiai*e i livelli di occu
pazione rispetto alle singole 
bilance dei pagamenti (in
vertendo le priorità della 
situazione precedente) tra
mite meccanismi di coope
razione internazionale; ma 
soprattutto questi accordi 
erano concepiti in base a 
determinati rapporti di for
za tra stati occidentali, do
minati dagli USA, e tra que
sti e il Terzo Mondo. 

Una fase 
di espansione 
L'economia capitalistica 

potè così conoscere l'espan
sione del dopoguerra basan
dosi, oltre che sul continuo 
sostegno della domanda da 
parte dello stato, su prezzi 
estremamente favorevoli del
le materie prime e su livel
li di salario notevolmente 
contenuti oppure facilmente 
scaricabili sui prezzi. La pre-( 
senza di una domanda in' 
continua espansione infatti 
permetteva alle imprese una 
politica di prezzi estrema
mente aggressiva favorendo 
le concentrazioni monopoli
stiche, alimentava le posi
zioni di rendita, e, ponendo 
in secondo piano i tentativi 
di rispondere agli aumenti 
salariali con miglioramenti 
tecnologici incoraggiava gli 
sprechi che, del resto, erano 
sempre più necessari ad un 
modello di consumo spinto 
verso l'opulenza. In Italia 
questi fenomeni trovarono 
una forma tutta partico
lare grazie ai governi inin
terrottamente dominati dalla 
DC che trasformò il princi
pio del sostegno della do
manda in una indiscriminata 
proliferazione della spesa 
corrente volta ad ampliare 
il clientelismo e a fornire 
nello stesso tempo, un mer
cato di sbocco alla produ
zione di beni di consumo 
opulenti, sotto la protezio
ne dei bassi salari e della 
copertura finanziaria USA 
all'Europa. 

Ma questo meccanismo, 
proprio perché si basava sul
l'inflazione come strumento 
di riaggiustamento, si dimo
strò sempre più ingoverna
bile in quanto le spinte in
flazionistiche, per il raffor
zarsi dei fattori che le ave
vano generate e alimentate 
divennero sempre più insop
portabili Si resero così ne
cessarie alternanze di poli
tiche espansive (sempre me
no espansive) con politiche 
restrittive (sempre più re
strittive) che sacrificavano 
l'occupazione al controllo 
dei prezzi (si tratta delle po
litiche «stop and go>) in
vertendo le priorità della po
litica keynesiana e tradendo 
l'ispirazione dell'economi
sta inglese: è chiaro infat
ti che una politica antin-
flazionistica di tipo deflatti 
vo non può che essere fatta 
contro ia classe operaia. Og
gi però sono gli stessi keyne
siani ad ammettere, di fron
te alla tumultuosa crescita 
dell'inflazione, che l'unica 
soluzione, all'interno della 
loro logica, non può che es
sere una deflazione assai più 
pesante delle precedenti. 

Ma tale politica per passa
re oggi dovrebbe piegare la 
resistenza della classe ope
raia e dovrebbe rimandar
ne indietro sia i diritti ac
quisiti nella fabbrica, sia 
le esigenze indilazionabili 
di difesa del proprio te
nore di vita. Quello che oc
corre oggi è al contrario, 
una uscita dalla crisi che ri
solva, anziché respingere, i 
nodi che le stanno dinan
zi: la soddisfazione dei biso
gni fondamentali delle mas
se e un allargamento cre
scente delle capacità produt
tive dell'economia, andando 
quindi in direzione opposta 
a quella di una caduta glo
bale della domanda, di un 
restringimento della base 
produttiva, come invece ri
schiano di fare le politiche 
deflazionistiche messe già in 

atto da quei paesi — USA e 
Germania occidentale — la 
cui situazione economica è 
oggi migliore rispetto agli 
altri paesi. Tali obicttivi 
vanno poi ottenuti senza ag
gravare ulteriormente i bi
lanci delle imprese e ten
dendo al progressivo risa
namento delle bilance dei 
pagamenti. Tali obiettivi non 
possono più essere ottenuti 
in prospettiva, mediante au
menti delle retribuzioni mo
netarie (a cui la classe ope
raia oggi non può tuttavia 
in alcun modo rinunciare 
in mancanza di una reale 
volontà di cambiamento) 
perchè essi non potrebbero 
che o alimentare l'inflazio
ne o essere legati all'aumen
to ormai sempre più lento 
della « produttività » secon
do una inaccettabile politi
ca dei redditi. Occorre in
vece soddisfare i bisogni ri
sparmiando risorse e crean
do un quadro di riferimen
to nuovo anche per le im
prese. Ciò è possibile og
gi attraverso una seria po
litica di programmazione 
che tagliando rigorosamen
te sbocchi legati a consumi 
opulenti ne apra di nuovi 
attraverso lo sviluppo dei 
consumi collettivi. 

Tale politica otterreb
be, se portata avanti con 
rigore e decisione — pur 
nella cornice dell'attuale si
stema economico sociale — 
risultati che altre politiche 
ormai superate non posso
no più raggiungere. Ai bi
sogni dei lavoratori si po
trebbe far fronte con un 
grande risparmio di risorse 
(si pensi ad esempio al
l'agricoltura o ai trasporti 
pubblici), eliminando con 
gli sprechi le posizioni di 
rendita parassitaria contri
buendo così a colpire la 
crescita dell'inflazione. D'al
tronde ci sarebbe anche un 
quadro di riferimento per 
le imprese che all'interno 
della logica del mercato, do
vrebbero aumentare la loro 
competitività (e quindi quel
la del sistema) tramite un 
ricorso crescente ad inno
vazioni tecnologiche. Ciò po
trebbe favorire una circola
zione internazionale di ca
pitali attratti verso investi
menti produttivi sottraen
do spazio e risorse alle ma
novre speculative e fornen
do le basi — reali — per 
una concreta soluzione degli 
squilibri delle bilance dei 
pagamenti. In una situazio
ne tale gli stessi organismi 
finanziari troverebbero con
venienza a concedere presti
ti per finanziare programmi 
di sviluppo in un quadro di 
cooperazione internazionale 
che, ovviamente andrebbe 
sostenuto da precise volon
tà di distensione e di de
mocrazia da parte di tutti i 
paesi. 

Pier Carlo Padoan 

INCHIESTA SU UNA CITTA' DIVERSA 

BOLOGNA: LA FORZA DEL CONSENSO 
Una forma di democrazia che si realizza nella partecipazione di massa alla vita della città 
e nella determinazione di importanti scelte amministrative - I calcoli sbagliati della I)C 
Una tradizione di antifascismo e di internazionalismo - Il ruolo decisivo dei comunisti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, ottobre 

Constatato — e le cifre 
7ion sono contestabili neppii' 
re dal «Popolo» — che qui 
i trasporti funzionano e in 
certe ore sono gratuiti, che 
i bimbi vanno a scuola e gli 
anziani sono assistiti, che il 
tessuto urbano è stato rispet-
tato nella sua omogeneità e 
arricchito di verde, che si è 
provveduto a dotare la città 
di impianti sportivi e ad ini' 
pedire la speculazione edili
zia, si può correre il rischio 
di commettere l'errore di con
siderare Bologna una sorta di 
«città svedese»: di confonde
re tutto questo con wia spe
cie di impegno assistenziale 
tecnicamente corretto, illumi
nato, progredito finché si vuo
le, ma sostanzialmente limi
tato, nel senso che la popo
lazione «riceve» certi risul-
tati, senza costruirli, senza 
partecipare direttamente alla 
loro scelta. 

Anche se fosse così sareb
be già • un successo per la 
maggioranza delle città ita
liane; ma rapportato a Bolo
gna (come a moltissimi altri 
comuni emiliani) 7ion aiute
rebbe a capire: 7ion spieghe
rebbe perché tutto ciò si è 
verificato qui e non si veri-
fica altrove. Il motivo fonda
mentale, la prima spiegazio
ne è una: la partecipazione 
di massa alla vita della cit
tà, che deriva da un'inconsue
ta passione politica. C'è, in 
questo, il segno di un'antica 
tradizione; ma questa sareb
be rimasta in buona • misu
ra sterile se una larghissima 
serie di strumenti non le con
sentisse di esprimersi concre
tamente. 

Parlando di Bologna, ad e-
sempio, accade frequentemen
te di accennare ai Consigli 

di Quartiere coinè elemento de
terminante delle scelte citta
dine; ma questi organi decen
trati non sono un dato esclu
sivo di Bologna: esistono in 

molte altre città — sotto va
rie denominazioni — anche se 
non in tutte. La differenza 
sta nel fatto che a Bologna 
contano: gestiscono, come ab-
biaìno visto, gli asili nido, le 
scuole materne, l'assistenza a-
gli anziani, gli impianti spor
tivi e le strutture culturali; 
ma c'è di più in quanto de
terminano il volto stesso del
la città: la commissione edi
lizia comunale, ad esempio, 
non può rilasciare nessuna li
cenza per nuove costruzioni 
se jioìi c'è l'approvazione del 
Consiglio di Quartiere: se que
sto 7ion è d'accordo 7ion si 
edifica. 

E' facile comprendere che 
7ion sono elementi margina-
li: la popolazione co7ita di 
più, sente di contare di più 
ed esige di contare di più. Co
sì i Quartieri, nati 7ielle spe
ranze della DC come punto 
di coagulo del 7natcontento, 
delle rivendicazioni locali, del 
particolarismo, hanno rapida
mente superato — non del 

tutto, ovviamente — questi li
miti per diventare il modo 
della gestione della città. In 
questo hanno determinato due 
conseguenze concomitanti: 
hanno costretto anche il Co-
7iiune a rinnovarsi nel 7nodo 
di governare, a conoscere me
glio in ogni angolo la città e 
le sue esigenze; ma nello stes
so tempo hanno fatto cono
scere alla cittadinanza la real
tà dell'amministrazione citta
dina, le hanno fatto vedere da 
vicino cosa significano le leg
gi che regolano la finanza lo
cale, cosa significano i tagli 
dei bilanci, quanto pesano e 
qua7ito costano i 7iiutui. Lo 
sperato malcontento locale è 
così diventato consapevolezza 
dei problemi generali. 

Il tessuto della democrazia 
così si estende, si ramifica: 
perché alle migliaia di citta
dini direttamente impegnati 
7iei consigli comunali, proviti-
ciati, di quartiere, nelle com
missioni dei quartieri stessi, 
si aggiungono le altre miglia-

L'ex prigioniera contro Thieu 

« Rabbia » è il titolo dato dall'agenzia americana « Associa ted Press » a questa foto, diffusa ieri da Saigon. La foto 
ri trae la signora Ngo Ba Thanh, affiancata da sacerdoti e monache buddiste, di fronte ad un reticolato di filo spinato 
posto dalla polizia nella strada per bloccare una dimostrazione contro il dittatore Thieu. La signora Ngo Ba Thanh è 
stata fino a non molto tempo fa rinchiusa in una prigione del regime saigonese ed ha ora ripreso la sua azione per 
la democrazia e fa cessazione definitiva della guerra nel Sud Vietnam, partecipando alle iniziative che si moltiplicano 
per ottenere le dimissioni di Thieu e la formazione di un governo di concordia e di pace 

La situazione a N'Osserva torio geofisico sperimentale di Trieste 

La paralisi di un centro di ricerca 
I rifardi burocratici e una gestione feudale bloccano l'attività, minacciando la liquidazione di un ingente patrimonio — Un lusinghiero 
bilancio di studio e di prospezioni marine e terrestri — Un esempio di autofinanziamento attraverso importanti commesse anche straniere 

Un ente pubblico con forte 
attivo e enormi potenzialità. 
una realtà piena di ledami 
con ambienti di ricerca 
e di applicazioni tecnologiche 
avanzate, con un organico re
lativamente limitato, viene 
incredibilmente smantellato, 
mutilato, posto in disarmo. 
E' l'Osservatorio geofisico 
sperimentale di Trieste, il cui 
Consiglio d'amministrazione. 
decaduto dal 31 dicembre del 
"73 non è stato riconfermato 
né rinnovato: sembrerebbe 
che la responsabilità 6ia da 
attribuire al ministero della 
Pubblica Istruzione — dal 
quale l'ente dipende diretta
mente — che non ha ancora 
nominato i suoi due rappre
sentanti. uno dei quali do
vrebbe esserne il presidente. 

Le attività sono bloccate e 
i dipendenti non hanno nean
che una controparte per trat
tare quei problemi che, fa
cendosi ogni giorno più gra
vi, hanno già compromesso la 
v.ta stessa dell'Osservatorio: 
si va dalla scadenza dei con
tratti dei tecnici dipendenti. 
pochissimi dei quali sono in 
ruolo, alla possibilità di assu
mere commesse o di far fron
te a quelle già esistenti che. 
oltre a rappresentare l'attivi
tà dell'Osservatorio, ne costi
tuiscono anche la linfa vitale 
per il notevolissimo contribu
to finanziario che forniscono. 
Infatti il bilancio dell'anno 
scorso, relativo ad un organi
co di poco più di 150 dipen
denti e con un contributo di 
200 milioni da parte del mi
nistero, non sufficiente nean
che per gli stipendi, supera
va abbondantemente 1 due 
miliardi e mezzo di lire, con 
un cospicuo concorso di va
luta straniera per commesse 
di compagnie estere. 

L'Osservatorio ha un'ottima 
potenzialità di ricerca appli

cata e no, dovuta a un no
tevole patrimonio in mezzi ed 
attrezzature, all'enorme mole 
di dati raccolti ed elaborati 
nel corso degli anni e soprat
tutto alla preparazione ed ef
ficienza del personale. L'atti
vità si articola in tre sezioni: 
di gravimetria e magnetismo. 
marina e sismica. Le sezioni, 
pur svolgendo attività diver
se, presentano numerose in
terconnessioni che ne rendo
no ancor più interessante e 
produttiva l'attività sul piano 
scientifico, dove, oltre ad af
frontare teoricamente e pra
ticamente i problemi della ri
cerca geofisica in terra e in 
mare, vengono messi a punto 
e utilizzati quei metodi di in
dagine connessi all'individua
zione e allo sfruttamento di 
fonti di energia. ET attraver
so questo ultimo tipo di la
voro che l'Osservatorio ha 
realizzato le eccedenze di bi
lancio con le quali può auto-
fi nanzìarsi anche nel campo 
della ricerca pura. 

La sezione di gravimetria e 
magnetismo, la cui attività è 
spesso parallela e di premes
sa a quella marina, oltre a 
ricerche commissionate da 
compagnie petrolifere, ha al 
suo attivo carte batimetriche 
e gravimetriche di molti fon
dali, una carta bati metrica 
dettagliata del Mediterraneo, 
i rilievi topografico-geodetici 
del Sahara spagnolo, la rac
colta ed elaborazione dei dati 
per la carta gravimetrica di 
Italia e, di fondamentale im
portanza, una parte da pro
tagonista nel lavoro dell'U
nione intemazionale di geo
desia e geofisica che ha pro
dotto il nuovo standard gra
vimetrico intemazionale, cor
reggendo 1 precedenti errori 
sistematici. 

I laboratori marini, ol
tre alla ricerca nello stretto 

di Messina, che ha permes
so all'ENI di piazzarvi un 
metanodotto, lavoro che do
vrebbe continuare per per
mettere la posa del tronco 
attraverso il canale di Sicilia, 
hanno una commessa del-
l'ANAS per studi relativi al
la costruzione del famoso 
ponte sullo stretto. - Nel
l'Adriatico inoltre è iniziato 
un ambizioso programma che, 
attraverso la posa di quattro 
boe oceanografiche e la co
stituzione di una catena di 
stazioni costiere, permette
rebbe il controllo in tempo 
reale dell'intero mare con 
modello matematico e quindi 
previsioni meteomarittime di 
precisione e sulle acque alte, 
mentre un secondo program
ma da agganciare a questo 
prevede uno studio della di
stribuzione statica e 'dinami
ca degli inquinamenti con 
modello matematico e con
trollo con calcolatore. E* inu
tile sottolineare come tutto 
questo interessi chi manovra, 
sposta e rifornisce piattafor
me di perforazione. 

Alla sezione sismica si de
ve forse la maggior parte de
gli introiti dell'Osservatorio, 
poiché è quella che realizza 
le «grosse» ricerche per le 
compagnie petrolifere ed ha 
al suo attivo profili sismici 
per decine di migliala di mi
glia marine a coprire l'intero 
Mediterraneo (cinque anni di 
lavoro), le ricerche relative 
alla scoperta dei nuovi giaci
menti di idrocarburi nel Ma
re del Nord ed ha in pro
gramma inoltre campagne 
nel Mar Nero e nell'Atlanti
co settentrionale per importi 
considerevoli. 

Questo bilancio è tanto più 
Importante di fronte al fatto 
che ogni attività è ora bloc
cata. Da molti mesi è in atto 
una vertenza tra 1 dipendenti 

dell'Osservatorio ed il Consi
glio di amministrazione, o 
per essere più precisi con il 
suo presidente, il prof. Carlo 
Morelli, il quale alle richie
ste di ampliamento di orga
nico. indispensabile per ac
quisire le nuove commesse 
offerte da più parti e per as
solvere quelle già in piedi, 
ha risposto con drastiche e 
paralizzanti riduzioni di per
sonale, oramai ridotto a meno 
di un terzo rispetto all'anno 
scorso e in buona parte am
ministrativo. 

La conduzione del prof. Mo
relli sì è contraddistinta per 
i suoi metodi feudali: il per
sonale tenuto con contratti a 
breve termine; i ruoli mai 
riempiti; ore straordinarie 
non pagate e sostituite da 
«premi» assolutamente in
sufficienti e umilianti; i di
pendenti costretti a lavorare 
in condizioni di disagio, con 
trasferte bassissime in mis
sioni di mesi, senza turni di 
avvicendamento magari su 
navi cariche di esplosivo, sui 
fanghi dell'Appennino o sotto 
una tenda in Kenia; studenti 
utilizzati come forza-lavoro 
dequalificata, eccetera. 

Di fronte a questa situa
zione c'è ora una precisa vo
lontà politica che muove i di
pendenti dell'Osservatorio. La 
analisi della situazione, l'e
sperienza fatta sulla propria 
pelle, i confronti con la real
tà in Italia e all'estero li 
portano a richiedere oramai 
una profonda ristrutturazione 
dell'ente che, partendo dal 
rinnovo del Consiglio di am
ministrazione con l'esclusione 
del prof. Morelli, preveda una 
revisione del regolamento e 
dello Statuto, un controllo da 
effettuarsi all'interno e allo 
esterno con commissioni, con
fronti con realtà regionali e 
del mondo del lavoro, e un 

contatto con l'ambiente uni
versitario per la creazione di 
una realtà di formazione 
scientifica tanto più impor
tante se si pensa che l'Osser
vatorio può autofinanziare ri
cerca non finalizzata. 

Una realtà nuova quindi, 
che al più presto deve ri
prendere un discorso interrot
to e non solo per salvare il 
salvabile ma perchè possa 
veramente esprimersi la po
tenzialità esistente. Un di
scorso da riprendere in fret
ta, prima che altri tecnici si 
allontanino, prima che le boe 
per il programma nell'Adria
tico arrugginiscano ora che 
tutti ne vogliono e un cantie
re di Trieste le ha costruite 
su licenza della General Dy-
namic (e può farlo ancora), 
prima che ne risenta il par
co macchine forte di un cen
tinaio di veicoli fra cui alcu
ne costosissime sonde mobili, 
o che, come l'altra, vada a 
fondo anche la seconda nave 
dell'istituto per mancanza di 
manutenzione. 

Anche i quattro computers. 
uno dei quali nuovissimo, e 
le altre ottime apparecchia
ture elettroniche aspettano 
solo di essere usate, ma al 
più presto, prima che i! 
processo diventi definitiva
mente involutivo. Sarà bene 
ribadire comunque che una 
condizione irrinunciabile è te
ner conto di quella che. co
me abbiamo detto, è una pre
cisa volontà politica data da 
una chiara presa di coscienza 
da parte del personale del
l'Osservatorio, una volontà 
che un nuovo Consiglio di 
amministrazione sarà chia
mato in prima persona a ri
spettare. 

Giuliano Blasetti 
Giulio Groppi 

ia che una partecipazione di
retta alla vita della città e 
alle sue scelte attua 7iella 
vita delle Cooperative, delle 
Leghe, dei sindacati, delle as
sociazioni. 

A questo punto si compren
de anche perché Bologna non 
è e non può essere — 7ieppu-
re se, per ipotesi, qualcuno lo 
volesse — una Napoli o una 
Palermo: l'onestà e la corret
tezza che nei primi anni do
po la Liberazione hanno ca
ratterizzato l'amministrazione 
di Bologna erano una rigo
rosa dote degli uomini che di
rigevano la città: oggi l'one
stà e la correttezza sono 7iel 
meccanismo stesso attraverso 
il quale si esercita la demo
crazia. In altri termini il con
trollo di massa impedisce il 
nascere del clientelismo, la 
autogestione, da parte degli 
stessi cittadini, della loro vi
ta comune, lo esclude: la mo
ralità pubblica, a Bologna, è 
nelle 7naìii delle masse la cui 
partecipazione al controllo 
della gestione della città lun
gi dall'essere impedita è sol
lecitata e facilitata con ogni 
7nezzo, coinvolgendo tutti, di 
ogni parte politica sia 7iella 
adesione che nella critica. 

Per valutare in che misu
ra questo avvenga basta pen
sare ad un dato: che tutti gli 
orientamenti, le decisioni pre
se dai Coìisigli di Quartiere 
affluiscono ad una commissio-
ne del Consiglio comunale e 
questa Commissione non è 
fondata su una partecipazio
ne proporzionale, ma su una 
partecipazione paritetica: tan
ti consiglieri della maggioran
za e tanti dell'opposizione. 

Naturalmente tutto questo 
non vuol dire che ogni cosa 
si muova senza scosse, che 
tutto funzioni in modo soddi
sfacente: vuol dire solo che 
qui esistono le condizioni per
ché ciò accada e anche ades
so — sia pure con innegabi
li ed inevitabili limiti — ciò 
che accade è sostanzialm'ente 
positivo. Ma così come sareb
be stato errato considerare 
Bologna una «città svedese», 
altrettanto errato sarebbe il 
pensare che questa articola
zione democratica, questa 
struttura che mira ad allar
gare le basi del consenso al
le scelte cittadine, finisse per 
annacquare le varie posizio
ni in un unico calderone in 
cui si ritrova un poco di tut
to: in realtà i fatti sono esat
tamente opposti e il PCI è 
alla costante ricerca del raf
forzamento della propria per
sonalità e della propria auto
nomia. 

Un partito 
che cresce 

E', questo, un discorso ine
liminabile nel 7nomento in 
cui si cerca di comprendere 
la diversità bolognese: ciò ac
cade per l'influenza e la for
za del partito, per il suo mo
do di agire nella città. Un par
tito, per cominciare dalle ci
fre, che nella provincia di Bo
logna (escludendo Imola che 
come è noto, ha una propria 
Federazione) quest'anno ha 
superato i 111.000 iscritti, di 
cui oltre 50.000 nella sola cit
tà di Bologna: un iscritto al 
PCI ogni dieci abitanti circa. 
E bisogna tener presente che 
l'anno scorso a Bologna gli 
iscritti erano 47.000: l'aumen
to di 3.000 sarebbe rilevante 
anche se il numero degli abi
tanti si fosse accresciuto, lo 
è molto di più se si consi
dera che questo incremento 
di adesioni si è verificato su 
una popolazione pressoché 
stabile; lo è molto di più in 
quanto denota che è nella po
polazione bolognese, in colo
ro che l'esperienza della cit
tà stanno vivendo giorno per 
giorno, che si allarga l'influen
za del Partito, il consenso al
la sua politica. 

Ce un particolare, in que
ste cifre, che deve essere sot
tolineato perché consente di 
comprendere molti altri aspet
ti di quanto abbiamo cerca
to di chiarire in questi ser
vizi: che nella federazione bo
lognese si ha forse la più al
ta percentuale di donne che 
si registri in Italia: su oltre 
111.009 iscritti le donne sono 
più di 47.000, cioè il 42^0 del 
totale. E' ovvio che il dato 
non può essere ridotto ad 
una espressione statistica: la 
milizia delle masse femmini
li condiziona tutta una serie 
di scelle nella città ed è ab
bastanza evidente, per esem
pio, che se oggi Bologna è 
senza dubbio la città più a-
vanzata d'Italia — forse d'Eu
ropa — nel settore della cu
ra all'infanzia, degli asili ni
do, delle scuole materne, ciò 
accade anche per la partico
lare sensibilità femminile nei 
confronti di questi problemi, 
per l'impegno femminile sia 
nel sollecitarne la soluzione 
sia nella partecipazione diret
ta alla conduzione dell'espe
rienza. Ma al di là di questo 
c'è il fatto che senza una for
te partecipazione femminile 
tutte le scelie del PCI potreb
bero risultare parziali. 

Una sempre maggiore pre
senza del PCI nella città, quin
di, ed una sempre più gran
de adesione alla sua politica. 
Questo elemento trova un ri
scontro in altre cifre; quelle 
elettorali — ovviamente — ma 
anche quelle che registrano da
ti finanziari: nel corso dello 
anno la Federazione di Bolo
gna ha raccolto, tra sottoscri
zione per la stampa, tessera
mento, sottoscrizione per il re
ferendum, oltre un miliardo 
e 150 milioni senza contare 
le somme raccolte autonoma-

7nente dalle sezioni per il lo* 
ro autofinanziamento. E' evi
dente che — a parte la som* 
ma raccolta per il tessera-
mento che è naturalmente so
lo degli iscritti — una simi
le cifra non poteva essere in
cassata esclusivamente attra
verso i versamenti dei tesse
rati (significherebbe che ognu
no di CASI ha versato oltre 
10.000 lire, che è ovviamente 
impossibile): la conseguenza 
è che il Partito riceve il so
stegno finanziario anche da 
chi, 7ion ritenendo di poter 
aderire, considera insostitui
bile il suo ruolo. 

Presenza 
nel mondo 

Resta, per concludere, da 
considerare un itltimo dato 
caratteristico di Bologna: il 
suo intransigente antifascismo 
e il suo spirito internaziona
lista. Sono, l'uno e l'altro, ca
ratteristiche naturali dei co-
7nunisti, ma sarebbe ingiusto 
limitarne il peso alla volon
tà del PCI e alla sua influen
za: su questo terreno non vi 
sono distinzioni ed è per que
sto che l'assessorato alla cul
tura di Bologna svolge attra
verso il suo ufficio Esteri una 
attività intensissima che non 
è solo quella — tipica di mol
ti uffici analoghi di altri Co
muni italiani — del gemel
laggio con città straniere, po
sitivo anche questo ma non 
sufficiente. Qui è istituziona
le la ricerca del rapporto con 
i movimenti antifascisti di o-
gni paese, l'aiuto ad essi, i 
contributi di ogni genere (è 
a Bologna, ad esempio, che 
viene stampata la rivista teo
rica del Frelimo) senza alcun 
finanziamento dello Stato. 

A questo proposito occor
re rifarsi ad un episodio cui 
avevamo fatto cenno un'altra 
volta. La «legge Pedini» pre
vede aiuti per gli enti che 
intendano svolgere attività as
sistenziali per i paesi del Ter
zo Mondo: il Comune di Bo
logna aveva proposto di co
struire una scuola nel Ban
gladesh e di stampare — sem
pre per il Bangladesh, si ba
di, che non è certo un paese 
«rivoluzionario» — un opu
scolo di educazione sanitaria 
redatto da esperti che ne ave
vano già curato uno analo
go per le colonie portoghesi. 
Il ministero degli Esteri ha 
rifiutato ogni contributo so
stenendo che il Comune di 
Bologna «ha requisiti non suf
ficienti»; non pari — eviden
temente — alle scuole religio
se o alte missioni cattoliche 
che i contributi invece han
no ottenuto. 

E' un episodio significati
vo sotto molti aspetti; ma qui 
lo abbiamo citato per sotto
lineare una cosa: ogni città 
italiana potrebbe essere «di
versa» come è diversa Bolo
gna se fosse amministrata col 
rispetto della democrazia e del
ta libertà con cui è ammi
nistrata questa città: ma l'es
sere diversa è più difficile 
proprio per Bologna, perché 
è un termine di paragone 
che dà fastidio. 

Kino Marzullo 
(I precedenti articoli sono 
stati pubblicati il 9, ti 12 e 
il 15 ottobre). 

Corso 
di economia 

politica 
a Modena 

Si terrà a Modena, del 
9 al 14 novembre, un bre-
ve corso di economia poli* 
tica sul tema: « L'attuale si
tuazione economica e le scel
te di fronte al movimenta 
operaio ». Il corso è organiz
zato e tenuto da un gruppo 
di docenti della facoltà di 
Economìa dell'Università di 
Modena e si rivolge a co
loro che dal loro impegno 
politico traggono l'esigenza 
di un momento di riflessio
ne sull'attuale situazione eco
nomica italiana. 

Ciascuno dei diversi temi 
sarà introdotto da una re
lazione. Le relazioni intro
duttive riguardano gli aspet
ti intemazionali della crisi 
economica in atto, la gestio
ne della polìtica economica 
italiana, il decentramento 
produttivo, i problemi del 
MEC agricolo e dell'agricol
tura italiana, la crisi del 
blocco dominante, le nuove 
condizioni delie lotte ope
raie. Le relazioni saranne 
tenute da Salvatore Biasco, 
Sebastiano Brusco, France
sco Cavazzuti, Vittorio Foe, 
Emesto Galli Della Loggia, 
Andrea Ginzburg, Marco Cip
pi, Giovanni Mottura, Massi
mo Pivetti, Michele Salvati 
e Fernando Vianello, tutti 
docenti della facoltà di Eco* 
nomia di Modena. 

Coloro che sono interessa
ti a seguire il corso son* 
pregati di far pervenire I * 
adesioni esclusivamente per 
lettera alla segreteria orga
nizzativa del corso (press* 
Giovanni Bonifati, casella 
postale 313, 41100 Modena). 
Il limitato numero di posti 
non consente di accettare co
loro che non siano iscritti 
e non ne abbiano avuto con
ferma. La data di iscrizione) 
costituirà motivo di prete-* 
renza. 


